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La camorra 
delie Usi 

IL FATTO PAGINA 7L'UNITÀ 

Dopo il barbaro assassinio del consigliere del Pds 
la città reagisce con una grande, commovente manifestazione 
La protervia dei camorristi: tolti i fiori dal luogo del delitto 
Anche le suore in corteo: «Siamo contro la prepotenza» "" 

Castellammare non ha paura 
La gente in piazza lancia la sfida alla camorra 
È come a Capo d'Orlando, a Palermo, in Calabria e 
in tanti altri luoghi d'Italia vilipesi e straziati dalla cri
minalità organizzata. Loro uccidono e, armi in pu
gno, tentano di imporre la legge del sopruso e della 
paura. Ma la società civile si ribella e scende per le 
strade. Dopo il barbaro assassinio di Sebastiano 
Corrado, Castellammare ha risposto con una gran
de commovente manifestazione. 

..'" ^.-'. ,\ QA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
• «VLADIMIRO SETTIMELLI 

M i CASTELLAMMARE DI STA-
BIA. Qui, dopo il barbaro as
sassinio di Sebastiano Corra
do, ammazzato l'altro giorno " 
mentre tornava a casa dal la
voro, si sono fronteggiati, per 
tutta la giornata di ieri, la pre
potenza e il coraggio civile, la 
paura, la rassegnazione e la 
protesta generosa e commo
vente. Negozi con le serrande 
abbassate, manifesti a lutto, 
l'angoscia di un presente oscu
ro ma anche il passo leggero di 
migliaia di ragazzi delle scuole 
che, nel pomeriggio, sono sfi
lati in città con gli operai dei 
cantieri, le donne, i pensionati, 
le suore, i preti, i commercianti 
di Castellammare, per dire ba
sta a questa società malata, 
corrotta, fatta di prepotenza, di " 
assurde ricchezze e di disoc
cupazione, di ricatto e di pau
ra. Qui, il coraggio, si misura 
minuto dopo minuto. Sfilare in > 
corteo fino alla sede del Co- ' 
mime, lungo il mare, per dire 
basta all'angoscia e ai delitti, 
significa fare una scelta di 
campo, farsi vedere e sfidare a 
viso aperto i killer della camor
ra e la loro tracotanza. Qui. in

somma, si va in corteo per la 
vita e per avere un futuro senza 
morti ammazzati agli angoli 
delle strade. Giù, perche anco
ra ieri mattina, non contenti di 
aver liquidato l'altro giorno Se
bastiano Corrado, consigliere 
comunale del Pds, e «testimo
ne contro il clan», i camorristi 
sono tornati in moto sul luogo 
del delitto e hanno portato via i 
mazzi di fiori che mani pietose 
avevano appena appoggiato 
in quel punto, proprio davanti 
ad un negozio di barbiere. Sul 
marciapiede dove Corrado e 
caduto a bocca aperta, con in 
mano un sacchetto con i resti 
del pranzo (una mela e un 
pezzo di pane) c'è ancora una 
grande macchia di sangue ap
pena coperta da un po' di se
gatura. Ecco, i camorristi han
no ancora una volta calpestato 
quel sangue, impuniti e proter
vi. Ma non è bastato: hanno 
portato a termine veri e propri 
raid in alcune edicole del cen
tro, comprando e portando via 
pacchi di giornali con le noti
zie sull'omicidio. Ovviamente, 
ancora una volta impuniti e a 
faccia scoperta. Ma a faccia al

trettanto scoperta, con striscio
ni e cartelli, nel pomeriggio, ha 
risposto la gente di Castellam
mare, quella che si «impiccia» 
e che non si rassegna a «farsi 
soltanto i fatti suoi». 

Alle grandi manifestazioni 
dei giorni scorsi, dopo l'ucci
sione di un commerciante, la 
camorra ha risposto armi in 
pugno liquidato Sebastiano 
Corrado che, dal 1987, non 
aveva mai smesso di denun
ciare i tentativi di infiltrazione 
malavitosa nella Usi 35 dove 
lavorava. Proprio alla testa di 
quel corteo dei giorni scorsi, 
c'era Nicola Corrado, il ragaz
zo di venti anni figlio di Seba
stiano, con gli iscritti della pro
pria associazione, la >l Care», 
ieri, nel nuovo grande corteo 
per la vita e contro l'omicidio e 
la prepotenza, c'erano di nuo
vo tutti i suoi amici. La manife
stazione era stata indetta uni
tariamente dalla Cgil-Cisl-Uil, 
dal Comune e da un gran nu
mero di associazioni. Punto di 
ritrovo, la centralissima piazza 
Spartaco, alle 16.30. Difficile 
capire come sarebbe andata 
con il clima teso che serpeggia 
ovunque. Qui. a Castellamma
re, si sa, un corteo contro la ca
morra non e mai una passeg
giata. Alle 16, sulla piazza, non 
c'è ancora nessuno. Sui muri 
ci sono già alcuni manifesti a 
lutto. Più in alto, vicino all'in
gresso di un supermercato, 
campeggia e mette i brividi un 
tabeilonc del Msi con scritto: 
«Vota Mussolini». Un altro ma
nifesto giallo, già annuncia la 
prossima visita del Papa. In un 
angolo si radunano sette o otto 

ragazzi. Due stendono per ter
ra una striscia di seta e un ter
zo, capelli legati a coda e 
bomboletta spray in mano, 
scrive in nero una sola parola: 
«Vergogna». Un altro gruppetto 
si avvicina e stende un nuovo 
striscione sul quale ora scrivo
no: «I! vostro dolore è anche il 
nostro». Perche quei ragazzi da 
soli? Fanno tenerezza. E intan
to si guardano intomo preoc
cupati e spauriti. Un vecchio 
piccolo e grasso e il primo a 
chinarsi per aiutare a tenere lo 
striscione. Ha gesti precisi ed 
accorti. In tutto saranno, si e 
no, venti persone, l-a paura? 
La paura tiene lontana la gen
te? La camorra ha già vinto 
ammazzando Sebastiano Cor
rado? Ecco, ora. arrivano tre 
suore. Una porta, ripiegato sul 
braccio, uno striscione cucito 
alla menopeggio. Partecipate 
al corteo?, chiediamo. «Certo -
risponde la più anziana - sia
mo contro la prepotenza e la 
violenza». Arriva un gruppetto 

di ragazzine. Abbracciano e 
baciano le suore. È quasi l'ora 
dell'appuntamento. All'im
provviso, dai vicoli comincia
no a scendere centinaia di per
sone con striscioni, bandiere e 
cartelli. Sembra un miracolo. . 

Le ragazze e le suore, i ra
gazzi degli striscioni, il signore • 
piccolo e grasso sorridono e si 
guardano. Ora ù tutto un for
micolare. Giù da via Roma vie
ne avanti un gruppo compatto, 
un vero e proprio muro di gen
te con bandiere e striscioni. 
Sono i ragazzi della scuola 
«Sturzo». Arrivano coppie e 
bambini, una marea di donne ' 
e tanti, tanti altri ragazzi delle 
scuole. Arrivano gli operai dei » 
cantieri, operai e operaie dcl-
l'Avis. delle Telerie, quelli del ' 
Pds con l'Unità sottobraccio e 
sul petto la scritta: «Siamo l'Ita- • 
lia che dice basta». Poi, altre 
suore, sindaci, il primo cittadi- • 
no di Castellammare. Sempre '. 
da via Roma, arriva Giorgio 
Napolitano e un gruppo di 

operai disoccupati si mette su
bito a discutere con lui. Poi. 
dalla strada che finisce al por
to, arriva anche Flaminio Pic
coli, per la De. Dice: «Sono un 
vecchio parlamentare. Biso
gna farla finita con queste tra
gedie. Lo so, lo so, bisogna as
sicurare lavoro ai disoccupati e 
preparare un futuro per i gio
vani». Si avvicina e stringe la -
mano a Napolitano. Ai due uo- • 
mini politici si aggiunge anche 
Ottaviano Del Turco. Piazza , 
Spartaco ora e piena. La gente, 
la società civile di Castellam
mare non ha avuto paura. C'ò " 
speranza, non c'è dubbio. . > 

I negozi cominciano ad ab
bassare le - serrande. • Piano, 
(jiano, il corteo prende forma. ', 
b un lungo e grande serpente ' 
che straripa ovunque. I cartelli 
e gli striscioni sono tanti. Uno • 
tutto dipinto a mano e (atto dai ' 
ragazzi di una scuola dice: «Ba
sta con i politici corrotti». Su un > 
altro c'ò scritto: «Il Papa veste ^ 
di bianco, noi di nero». Poi ec

co gli striscioni degli operai 
della Fincantieri, quello dei 
pensionati, delle donne di una 
fabbrica e i gonfaloni di alcuni 
Comuni. I sindaci hanno la fa
scia tricolore intomo alla vita. 
In testa al corteo, viene srotola
to lo striscione dei tre sindacati 
e la gente comincia ora a muo
versi. Andranno fino al palaz
zo de! Comune per una seduta 
straordinaria del consiglio. 

Ieri mattina siamo andati a 
casa di Sebastiano Corrado, 
una casa modesta in un gran
de condominio. Nicola Corra
do senza più lacrime ci ha det
to: «lo mi impegno. Io mi impe
gno a continuare. Mio padre, 
la mattina dell'assassinio, e 
uscito di casa allegro e sereno 
come sempre. Aveva paura 

• per me e me lo ha detto. Non 
mi faccia dire altro». Ci sono 

, amici e compagni in ogni stan
za e persino lungo le scale. In 
silenzio aspettano. È solo un 
modo di stare vicino a chi ha 
pagato un prezzo cosi alto. 

(iialcunò"ha visto i killer 
di Sebastiano Corrado 
Sigillati gli uffici della Usi 
Indagini a tutto campo a Castellammare per indivi
duare gli assassini di Sebastiano Corrado. Sono stati 
sigillati i locali dell'economato dell'Usi dove lavora
va il consigliere comunale del Pds assassinato e gli 
investigatori esamineranno attentamente gli incar-

• (amenti per trovare il bandolo della matassa di que
st'agguato camorristico. Si cercano alcuni perso
naggi che potrebbero dire qualcosa sul delitto. 

' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
VITO FAENZA 

M i CASTKLLAMMAKK DI STA-
BIA Qualcuno potrebbe aver 
visto in faccia i due sicari che 
hanno brutalmente assassina
to Sebastiano Corrado, il con
sigliere comunale del Pds di 
Castellammare di Stabia. I due 
killer, infatti, hanno atteso la 
vittima all'esterno dell'ospeda
le, pazientemente, quando gli 
hanno visto imboccare via Vir
gilio hanno indossato i caschi 
e hanno compiuto la missione 
di morte. Lo avvalora il fatto 
che il consigliere comunale 
del Pds e stato assassinato ap
pena ha voltato l'angolo e non 
era più in vista dell'ingresso 

dell'ospedale dal quale stava
no uscendo in quei momenti i 
dipendenti degli uffici della 
Usi. Nessuno nei primi mo
menti del delitto ha potuto cosi 
collcgare i due giovani rimasti 
in paziente attesa sulla moto 
Kawasaki con i due killer che 
hanno agito in via Virgilio. 

Sul movente, sugli eventuali 
mandanti, sugli esecutori 6 an
cora buio pesto. Il fatto però 
che la moto usata dai killer, e 
poi incendiata, era stata rubata 
nel mese di luglio la dice lunga 
sull'organizzazione che e alle 
spalle dei due sicari. Nascon
dere una moto di grossa cilin

drata per sette mesi non e im
presa impossibile, ma nean
che troppo lacile. E evidente 
che il veicolo era stato nasco
sto in uno dei garage della «ca
morra» in attesa dell'uso. E 
questo elimina dai possibili 
scenari il delitto compiuto da 
«balordi». . • , 

Qualcuno, anche se ancora 
a mezza voce, parla delle 
preoccupazioni di Sebastiano 
Corrado. Nell'ospedale e nel
l'Usi si stava infiltrando un clan 
potentissimo, quello dei Galas
so, e questo sembrava preoc
cupare non poco il consigliere 
del Pds assassinato l'altro gior
no. Di queste preoccupazioni, 
però, Sebastiano Corrado non 
ne aveva parlato in famiglia. 
Forse ne aveva accennato solo 
alla moglie Annamaria, che di
strutta dal dolore, non appare 
assolutamente in grado in que
ste ore di poter deporre. 

Anche il figlio della vittima 
Nicola, che e uno dei leader 
del movimento anticamorra, ò 
distrutto dal dolore: dice che il 
padre era più preoccupato per 

lui che per se stesso, si mostra
va allegro, che in casa non 
aveva mostrato alcun timore. 

Interrogatori, ricerche, ana
lisi del delitto. Il lavoro degli in
vestigatori in queste ore risulta 
difficile, anche se tutta una se
rie di indizi portano ad un de
litto della camorra. 
• La polizia ed i carabinieri 

cercano alcune persone che 
possono fornire dettagli sul de
litto. Due dal pomeriggio di ieri 
non sono state ancora rintrac
ciate. Gli investigatori vanno 
cauti, non li chiamano irreperi
bili, anche se vengono cercati 
da più di 2<1 ore. «Potrebbero 
essere andati a fare una gita, 
poi fanno parte di un consi
stente pacchetto di persone 
che stiamo sentendo o sentire
mo nelle prossime ore», affer
mano. Doverosa cautela. Ma 
dal riserbo sull'inchiesta trape
la che i due personaggi do
vrebbero gravitare attorno alla 
Usi ed all'ospedale di Castel
lammare. 

E; gira e rigira, si torna sem
pre all'Usi, all'ufficio econo

mato che ò stato posto sotto 
sequestro. L'Usi 35 annega nei 
debiti: , 28 miliardi. Talvolta . 
vengono persino pignorati gli " 
stipendi vista la mole del passi
vo. 11 miliardi o giù di 11 l'espo
sizione con il Banco di Napoli, ' 
5 miliardi il contenzioso con * 
una Casa di cura convenziona
ta. Eppure, pur essendo sul
l'orlo del collasso finanziario, -
la Usi era una fabbrica di ap
palti, di posti. Bastano due 
esempi per capire quale sia il 

• «business»: quattro miliardi al
l'anno per le pulizie (divisi tra 
tre ditte). 2 miliardi annui per 
lo smaltimento dei rifiuti. Quat
tro i rapporti spediti negli ulti
mi anni dai carabinieri alla 
magistratura («Possibile che 
nessuna delle inchieste si sia 
conclusa?» si chiedono i re- ' 
sponsabili della sezione del 
Pds di Castellammare) e ri
guardano assunzioni, la forni
tura dei pasti, le pulizie, il servi- " 
zio di vigilanza. •,.. . 

Al vertice sull'ordine pubbli
co di ieri mattina oltre al pre
letto Improla, al questore Mat

terà, erano presenti tra gli altri 
anche il capo dell'ex Ucigos, 
Fasano, ed il vice capo della ' 
polizia prefetto Rossi. «Abbia- • 
mo coordinato il lavoro dei va
ri settori investigativi - ha affer
mato il Prefetto Improta duran
te l'incontro cori la stampa -
organizzato il lavoro disposto i 
vari accertamenti». Anche se . 
non si ù sbilanciato («inda
ghiamo in tutte le direzioni > ha ". 
aggiunto Improla) la matrice •• 
camorristica dell'agguato ap
pare fuor di ogni dubbio. 

Puntuali nel primo pomerig- ; ' 
gio sono giunte le prime voci ' 
che tendevano a gettare om- •. 
bre sulla figura dell'assassina
to: tonti non meglio individua- -
te parlavano di un «ingente pa- • 
trimonio», di indagine patrimo-, 
nialc. La verifica provoca qual
che risposta ironica («sarebbe ;' 
la prima volta che si indaga ", 
sulla vittima e non sugli esecu
tori e i mandanti» ha affermato ; 
un investigatore), qualche al- . 
tra anche irata («Ribadiamo ; 

che era una persona dalla par
te giusta» afferma un investiga

li corpo 
di Sebastiano 
Corrado ucciso 
l'altro ieri;• 
in alto la 
manifestazione 
a Castellammare 
di Stabia per 
protestare 
contro • • 
l'assassinio; ' 
sotto, Giovanni 
Paolo II -

tore). L'ingente patrimonio di 
cui parlano queste «voci» sa
rebbe in realtà un induro alla 
penferia della città acquistato 
anni fa e ristrutturato nel corso 
di questi anni, tanto da diven
tare una bella villa, dove la fa
miglia Corrado si stava trasfe
rendo proprio in questi giorni. 
E proprio nella casa mezza 
spoglia di mobili sono arrivati 
il prefetto Improta e il vice ca
po della Polizia, assieme ai 
vertici delle forze dell'ordine a 
portare il cordoglio del presi
dente Cossiga espresso in un 
telegramma giunto in mattina
ta. Il dolore della famiglia, la 
semplicità e la rassegnazione 
dimostrata dai familiari di Se
bastiano Corrado hanno colpi-

tOtUtti. '• . -„- •"• ».-.•-..'. 
Uscendo da quella casa, nel 

primo pomeriggio, si passa di 
nuovo su! luogo del delitto, do
ve ò ricomparso di nuovo un 
mazzo di fiori. Ha sostituito 
quelli buttati via in mattinata 
da qualche «picciotto» e sono il 
segno della volontà a non ras
segnarsi alle prepotenze. 

La criminalità tenta di speculare anche sulla prossima visita di Giovanni Paolo IL La denuncia dell'«Osservatore romano» 

I clan pretendono il «pizzo» per l'altare del Papa 
Le forze che controllano gli appalti facili e della ca
morra hanno impedito che «ditte edili» locali alle
stissero, senza che fosse pagato il «pizzo», il palco 
con relativo altare a Castellammare di Stabia, dove 
il Papa si recherà il 19 prossimo, festa di S. Giusep
pe. Dura condanna dell'Osservatore Romano per i 
«due efferati delitti» che segnano un'«allarmante 
escalation della criminalità organizzata». 

ALCESTE SANTINI 

«•CITTA DEL VATICANO. Il 
segnale che la spirale perversa 
della criminalità organizzata, 
avesse, ormai, raggiunto livelli 
allarmanti per il futuro stesso 
del paese si ò avuto in Vatica
no allorché si 0 saputo, ieri, 
che nessuna «ditta edile» aveva 
voluto accettare di allestire, 
senza che si pagasse il «pizzo». 

il palco con relativo altare per 
la visita pastorale che Giovanni 
Paolo li compirà il 19 prossimo 
a Castellammare di Stabia. 
Non era mai accaduto un latto 
cosi sconcertante e incivile du
rante i 53 viaggi intercontinen
tali che il Papa aveva compiuto 
in altrettanti paesi del mondo e 
in quelli compiuti in numerose 

città italiane tra cui Palermo, 
Taranto, Reggio Calabria. Na
poli. Se, per la prima volta, la 
diocesi di Sorrento-Castellam
mare di Stabia, guidata da 
mons. Felice Ccce, e impegna
ta a organizzare in proprio un 
altare per il Papa, il viaggio 
stesso assume, fin da ora. un 
significato dirompente, una sfi
da rivolta a quanti, con le loro 
trame delittuose, si oppongo
no alla costruzione di «una 
nuova città dell'uomo» e un se
gno di «speranza» e di «inco
raggiamento» per le forze sane ' 
che. invece, sono decise a di
fendere lo Stato democratico e 
a renderlo più solidale. 

È per queste ragioni che ieri 
pomeriggio, con il titolo «Bru
tale oflcnsiva della criminalità 
organizzata», VOsservatore Ro
mano ha voluto manifestare 
non solo l'indignazione, ma 

l'allarme della S. Sedi' per i 
due assassini che sono stati 
compiuti, nel giro di sole 24 
ore, contro il consigliere co
munale del Pds di Castellam
mare di Stabia, Sebastiano 
Corrado, o l'europarlamentare 
de di Palermo. Salvo Lima. 
«Due eìferrati delitti - scrive 
l'organo vaticano - che, a tre 
settimane dalle elezioni politi
che, sconvolgono il paese e se
gnano un'allarmante escala
tion negli obiettivi della crimi
nalità organizzata». 

Ma proprio perche Castel
lammare di Stabia, almeno a 
partire dal settembre 1990 -
quando Paolo Longobardi, di 
otto anni, rimase vittima elei 
killer che avevano organizzato 
un aggiiato nei confronti del 
padre - fino agli ultimi fatti or
rendi, ù stata teatro di tante tra
gedie umane, il Papa aveva vo

luto scegliere questa città di 
frontiera per la sua visita pasto-
rate. Lo aveva promesso ai ve
scovi della Campania fin da 
quando, dal 9 al 13 novembre 
del 1990, visitò Napoli, Poz
zuoli, Nocera Inferiore, Sarnoe 
Aversa toccando con mano 
una realtà drammatica. Fu in 
quella occasione che, rivol
gendosi a tutti gli amministra
tori pubblici della Campania, 
disse, suscitando non pochi 
mugugni: «Qui urge un recupe
ro di legalità». E aggiunse: «Sta 
qui la base di qualunque pro
getto di riscatto e di sviluppo 
per il Mezzogiorno», perche 
solo da «una restaurata morali
tà sociale a tutti I livelli denverà 
un nuovo senso di responsabi
lità nell'agire pubblico». Un al
to di accusa forte contro chi, 
anziché privilegiare doverosa
mente il bene comune, aveva 

favorito la corruzione e ali- , 
mentalo una violenza che. alla . 
luce di quanto ò accaduto nel- '. 
l'ultimo anno e mezzo, ha su
peralo ogni livello di guardia. E 
poiché si e saputo a Castellani- '•• 
mare e dintorni che il Papa sa
rebbe tornato su questi stessi '. 
temi, in un momento in cui si s 
sta facendo acuto lo scontro v 

tra le forze che hanno scelto il ' 
mètodo democratico per rin- • 
novare il paese e quelle che vi 
si oppongono con la violenza, „ 
queste uìlime sono arrivate al ," 
punto da negare persino la lo- • 
ro prestazione per allestire un -
altare senza il pagamento del "•. 
«pizzo». Hanno inteso, cosi. '• 
lanciare anche alla Chiesa e al -
Papa un avvertimento, con Iti f 
stessa arroganza e spregiudi- " 
catezza con cui hanno agito fi
nora. , ,. . , , , , . . 

?ÀT^T.i'fa- Bfer^ 

Già le amministrative di due anni fa 
furono segnate da decine di delitti \ 

Tregua elettorale 
Per la mafia 
non esiste più 
Anche questa campagna elettorale si è aperta con 
fatti di sangue nel Mezzogiorno. Già le amministrati
ve del '90 sono state segnate da una drammatica '< 
teoria di delitti politici. In alcune zone del paese le 
preferenze per il Parlamento nazionale si dividono a . 
colpi di arma da fuoco? Se così fosse saremmo ben v-
oltre le più pessimistiche valutazioni sul peso della ¥ 

criminalità nelle regioni meridionali. ' - '-• ; •; ; '- "-, 

. PIERO DI SIENA . ~ 

M i KOMA. Una volta erano di 
moda i comizi. E soprattutto in • 
paesi e città del Mezzogiorno ,-' 
durante lecampagne clcttora'i -' 
erano occasione di scontri ',' 
«epici» tra portili e candidati di ' 
fronte a platee appassionate. ' 
Poi la gente e diventata più di- • 
stratta e la spcttacolarizzazio- 'J, 
ne della politica ha trovato altri "' 
canali. Ora sembra che le • 
campagne elettorali in Italia 
meridionale si facciano a colpi ' ' 
di arma da fuoco. È successo -' 
nelle amministrative e nelle re
gionali del 1990. Due anni fa 
l'opinione pubblica segui sgo
menta una teoria di delitti sen
za precedenti, l-a Calabria era 
in lesta alla lista. Allora si as- • 
sommavano le intimidazioni ai • 
dirigenti locali del Pei, che ve- • 
nendo da una espcnenza di 
governo aliti regione erano . 
particolarmente sotto tiro, a . 
una vera e propria carneficina • 
di candidali di De e Psi. Villa ' 
San Giovanni e in testa a tutti ; • 
in questa macabra classifica. ; 
Vengono uccisi inlatti sia il vi
cesindaco de Giovanni Trecro- • 
ci che un candidato socialista, 
Pietro Princi. Ma muoiono am
mazzati anche il viecsindaco ' 
socialista di Fiumara. Modesta •' 
Crea, il de di Caraffa Antonio : 

Bubba Bello, il candidato della ,' 
lista civica di Staiti Antonio Stil
l a n o , I.a Campania seguiva a 
ruota. Sempre nel corso delle ' 
amministrative viene ucciso il 
de Carmine Elmo, viene ferito • " 
un socialista di Capua Andrea ' 
Vinciguerra e muore anche t 
Vincenzo Agrillo del Psdi di 
Pomigliano d'Arco. -

Ora anche quest'anno, ap
pena aperto il confronto sulle 
elezioni del nuovo Parlamen- v 
to, le prime morti eccellenti 
non si sono fatte aspettare Ma 
mentre nel 1990 a cadere sotto -
i colpi delle lupare «elettorali» J 

erano innanzitutto ' i rappre
sentanti periferici dei partiti di ; 
governo, ora il primo a cadere 
e. a Castellammare di Stabia, ' 
un uomo dell'opposizione, ! 
clic conduceva a viso aperto la * 
sua battaglia contro la camor
ra. Se nelle ultime amministra
tive gli assassini! che, con una -
sequenza martellanti-, aveva
no segnato tutto il mese prece
dente le elezioni, potevano es- • 
sere interpolati per la Iona di
namica e. in qualche caso, le 
persone colpite come il frutto ' 
di una sorta di regolamento in- • 
terno al rapporto tra criminali-, 
là e politica, ora si injugura j 
una fase più elevata dello ' 
scontro in cui la lotta politica : 
con l'opposizione si regola a , 
colpi eli amia da luoco. \x> • 
stesso assassinio di Salvo Li
ma, che per le sue enormi e 
delicale implicazioni con quel 
che accade nei «santuari» del 
potvri? nella Sicilia e nel paese, 
va sicuramente Ix-n oltre il fe
nomeno della recnidescenza 
endemica di delitti m fase elet
torale, pure rompe un codice 
non scritta dell.i mafia, clu- si , 
era lui qui astenuta da azioni 
di questo tipo in campagna 
elettorale. 

Ma |K*rche- dunque nel sud 

ormai le elezioni sono scandi- -
te da questa guerra? Natural
mente le spiegazioni non sono 
semplici e sono, come scm- • 
pre, sempre più di una. Ma for
se si può avanzare l'ipotesi che 'r 
la prima tra le tante possibili va ' 
cercata nella crescita rapidissi
ma, e a ritmi che non hanno 
precedenti, della criminalità 
organizzata. E della sua perva-
sività nella società civile meri- ; 
dionalc: anche questa senza * 
precedenti. Quando si ò amva- ' 
ti a questo punto e quasi natu- •• 
rale che gli «uomini d'onore» si • 
candidino in prima persona. " 
eliminando il tradizionale 
anello di mediazione cercato \ 
al di dentro del celo politico. È *• 
quanto e avvenuto alle aironi- -, 
nistrativc del '90. Nella provin- •' 
eia di Reggio . Calabna, ad ', 
esempio, 13 candidati - (otto " 
dei quali sono stati eletti) ave- ' 
vano sul capo denunce per as- ' 
sedazione a delinquere di 
stampo mafioso, e 106 (di cui 
59 eletti) per reati contro la * 
pubblica amministrazione. A 
Napoli, secondo la Commis
sione antimafia. 53 candidati 
potevano essere definiti «conti
gui ai gruppi mafiosi». Col ra
mificarsi della criminalità e au- " 
mentalo a dismisura il numero ',' 
di elettori controllato diretta
mente da mafia, camorra e •*" 
drangheta. Si valuta che a Na- -
poli quesii voti sarebbero addi- ; 
rittura mezzo milione, 170 mila f 
a Reggio Calabria (ii 45% dei ' 
votanti nelle politiche - de! ' 
1987), 250 mila a Palermo,; 
200 mila a Catania, e 100 mila .-
a Bari. Queste stime potranno ' 
pure essere eccessive ma è -
certo che il fenomeno ò ormai . 
di grandi dimensioni, tanto e • 
vero che uno degli argomenti ', 
più persuasivi nel referendum i-
sulla preferenza unica era ap- •' 
punto quello d i . rompere il 
contralto da parte delle orga- • 
nizzazioni mafiose di un gran 
numero di voti, .,«."• • --»• ; ,. • 

Ma se le cose stanno cosi. • 
come meravigliarsi che irn|>e-
gnandosi direttamente nella 
lotta politica, nel contrasto sul
le preferenze la cnminalilà im
porti nelle lonne del confronto •" 
politico e elettorale i mezzi li-
pici dei contrasti tra organizza
zioni criminali? Tutto questo 
nelle amministrative del '90. 
come si ò visto, in alcune re
gioni si ò verificato su larga 
scala. Sta accadendo lo stesso 
per il Parlamento nazionale? 
Bisogna naturalmente proce
dere con cautela. Se infatti fos
se cosi, saremmo a un punto ; 

di compenetrazione tra siste
ma politico e cnminalità che 
nemmeno le analisi più pessi- " 
m istiche sulla situazione attua- ' 
le hanno mai osato avanzare . 
Quello che e certo d i e il clima 
da guerra senza esclusione dt : 
colpi all'interno di quei gruppi " 
dirigenti che da decenni gover
nano l'Italia, che ha caratienz-
zato la fine della legislatura. • 
sembra legittimare l'idea che 
siamo dentro una crisi .vn/.i 
ritorno in cui una parte del . 
paese corre il rischio di essere 
lasciata a se stessa. 


